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La lotta per l'occupazione 

A partire 
dalla scuola 

Per una organizzazione e un movimento di massa che si sviluppino 
tra i giovani destinati a patire le conseguenze più dure della crisi 

! Riceviamo e pubblichiamo 
i quejto articolo dal compagno 
V Giuseppa Vacca fu un tema 
' di attualità aparto alla di-

a?UMlona. 

Che l'unità fra occupati e 
r disoccupati costituisca u» 
:' problema di particolare ri­

levanza nelle imminenti lot­
te contrattuali d 'autunno, 
credo sia un dato di uni-

\ versale evidenza. E' suffi­
ciente il richiamo alla por­
tata od ai caratteri della cri­
si italiana (restringimento 
selvaggio delle basi produt­
tive, crescente calo degli in­
vestimenti e della occupazio­
ne, ecc.), per r imarcarne la 
entità. La classe operaia e 
1 lavoratori dipendenti in 
genere affrontano le lotte 
pe r i contratti in una situa­
zione nella quale il peso sfa­
vorevole della disoccupazio­
n e ha una incidenza che non 
aveva più, forse, dagli anni 

I.'SO. 

• Ma non è solo sugli aspet­
t i quantitativi del fenomeno 
che va richiamata l'attenzio­
ne, quanto e soprattutto sit­

agli aspetti qualitativi; e cioè 
isul fatto che si tratta di una 
«disoccupazione e inoccupa-
rione di massa, soprattutto 
giovanile, femminile, intel­
lettuale (qualificata), •meri­
dionale. Molto di più che 

• pe r la disoccupazione degli 
anni '40-'50, si t rat ta d'un 
problema che nasce dai ca­
ra t te r i dello sviluppo itali»-

. no e non dai suoi r i tardi o 
dalla mancanza di sviluppo. 

La centralità del proble-
;ma, sia al fino di condurre 
_ 11 paese fuori dalla crisi, 
" sia al fine di definire e rea­
lizzare le alleanze essenzia­
li alla vittoria delle classi 

1 lavoratrici nelle lotte autun-
i nali, è sottolineata dalle 
* stesse piattaforme contrat-

I tuali . messe a punto dalle 
, Confederazioni. Esse sono 
^ tu t te articolate e unificate, 

al tempo stesso, dalla scan­
sione del tema occupazione e 

s dall'obiettivo di contrastare 
f il carat tere distruttivo del­

l 'attuale modello di svilup­
p o , correggendolo. 
f Ma la definizione di obict-
• tlvi unificanti e l'assunzione 
,' del tema dell'occupazione 
ì come asse centrale delle 
I piattaforme contrattuali so­
br io sufficienti a determi-
^na re l'unificazione nel movi-
'men to e negli orientamenti 
. ideali e di lotta fra occupati 
•te disoccupati? Saranno suf-
? f ident i a far si che le mas-
[Se dei disoccupati scendano 

in campo a sostegno delle 
< lotte contrattuali, o quanto 

meno non sia possibile ten­
ta re di utilizzarle come stru­
menti di divisione e d'inizia­
tive antioneraie? 

Sta di fatto che, malgrado 
J la proposta di un piano dì 

avviamento al lavoro delle 
masse giovanili, lanciata nel­
la scorsa primavera dalla 

;FGCI , e i tentativi sindacali 
. 'di far perno sulla espericn-
t za dei corsi abilitanti per 
' l a n c i a r e un movimento di 
* lotta delle masse intellet­

tuali disoccupate, né fra le 
; centinaia di migliaia di di­
plomati e laureati disoccu-

* pati, né fra le masse giova-
" nili in generale sembra ve­

ni re avanti un consistente 
movimento di lotta per la 

» occupazione, che veda i di­
soccupati come principali 

"protagonisti. 

; Obbiettivi 
"• Il problema è che, a mio 
; avviso, accanto alla defini­
zione di obicttivi di lotta u-

( i, nificanti. da parte del movi­
mento dei lavoratori occupa­
ti, sono necessari anche stru­
menti specifici di organizza­
zione dei disoccupati, per 
realizzare la saldatura atti­
va fra i primi e ì secondi. 
Intendo qui richiamare l'at­
tenzione soprattutto su que­
sto aspetto del problema, e 
sollecitare possibilmente u-
na discussione, 

Per comodità del discorso 
affronto il problema par­
tendo da alcune considera-
rioni relative alla disoccu­
pazione e inoccupazione in­
tellettuale, che del resto co­
stituiscono sempre più parte 
preponderante ed essenziale 
della disoccupazione in ge­
nere. A parte la possibilità 
di assorbire un po' più di 
insegnanti sdoppiando i tur­
ni e costruendo le aule, un 
po' più di medici portando 
avanti la riforma sanitaria, 
ecc., il problema, nel com­
plesso, permane in tutta hi 
sua portata. Esso nasce, in 
fondo, dal ruolo che le no­
stre classi dirigenti hanno 
scelto o accettato, por il no 
stro uaesc, nell'i divisione 
capitalistica del lavoro allo 
interno del mercato mondia­
le. Sicché, esso può essere 
affrontato e risolto nel suo 
complesso solo elevando for­
temente la romnosizmne toc-
nico-in t el let t inle dell 'intero 
apparato produttivo i ta lnno 

i (e quindi, sul ninno politico, 
mutando la collocizinno del 
nostro p:iose nei mercato 
mondiale). 

1 '" Questo vuol dire che, al-
Meno per la massa (cresccn-

• t 

te) dei disoccupati e inoc­
cupati qualificati (diplomati 
e laureati) , non è possibile 
articolare l'obiettivo gene­
rale della lotta per l'occupa­
zione fino a esaurirlo in ri­
vendicazioni concrete, quan­
tificate, credibili perché rav­
vicinate. La loro unifica­
zione con il movimento degli 
occupati si raggiunge nel l i 
misura in cui essi prendano 
coscienza della necessità di 
lottare per un mutamento 
del modello di sviluppo ita­
liano, ravvisino nell'obietti­
vo della estensione e qua­
lificazione delle basi pro­
duttive del paese la solu­
zione anche dei loro pro­
blemi, individuino nelle ri­
vendicazioni della classe o-
peraia il perno portante di 
questo processo, considerino 
credibile tale strategia, seb­
bene essa non possa sortire 
risultati tangibili se non in 
un arco di tempo non breve 
e attraverso lotte molto com­
plesse, la posta in giuoco 
delle quali, in definitiva, si 
r iassume nella necessità di 
un mutamento della direzio­
ne oolitica del paese. 

E' possibile ottenere una 
dislocazione di medio perio­
do dei disoccupati e degli 
inoccupati lungo questo asse 
strategico? E' possibile, oc-
co il punto, senza individua­
re forme specifiche di or­
ganizzazione di queste mas­
se? E' questo un tema sul 
quale mi pare indispensabile 
e urgente, oggi, una discus­
sione; e non è che non ne 
veda la estrema complessi­
tà: se per il movimento sin­
dacale è stato sempre sto­
ricamente difficile risolvere 
il problema della organizza­
zione dei disoccupati in ge­
nerale, certo assai più arduo 
diviene tale compito quando 
si ha a che fare con masse 
di disoccupati qualificati, 
per i quali il tema della oc­
cupazione rinvia agli obietti­
vi complessi, ai quali ho 
dianzi accennato. 

Il problema principale che 
si presenta, a chi voglia or­
ganizzare i disoccupati, ac­
canto a quello dell'articola­
zione dogli obiettivi, ò cer­
to quello del carat tere estre­
mamente disgregato di que­
ste masse. Dove far leva por 
far maturare in esse la co­
scienza dei problemi dolio 
sviluppo e farle intervenire 
in modo non saltuario nel 
movimento di lotte per un 
nuovo modello di sviluppo, 
al quale, con alterne vicende 
ma con sostanziale continui­
tà, ha dato corpo la el">ssc 
operaia italiana dal '69 a 
otgi? Ebbene, a me pare 
che questo nodo si possa 
sciogliere ogni più di ieri; 

0 che. ogei più di ieri, que­
sta leva ci sia: ossa e nella 
scuola, e può prendere cor­
po corno movimento orga­
nizzato degli studenti por la 
qualificazione e il lavoro. 

* * * 
Il carat tere strut turale e 

crescente della inoccupazio­
ne in Italia, e la sua caratte­
ristica sempre più stringen­
te di inoccupazione qualifi­
cata, fanno si che, già da 
qualche anno, tanto nella 
scuola secondaria, quanto 
nella università, il problema 
dell'occupazione è divenuto 
il problema principale dei 
giovani che ancora attendo­
no allo studio. Anzi, direi 
che la crescente invadenza 
di questo problema e la con­
seguente assunzione di una 
ottica che non guarda più 
alla scuola separatamente 
dalla dinamica dello svilup­
po e della riproduzione, so­
no alla base della profonda 
crisi di credibilità della scuo­
la e della università italiane 
presso le masse studente­
sche. Dunque, la scuola, og­
gi, è il luogo nel quale le 
masse giovanili, hi quanto 
inns.se di studenti, incontra­
no già il tema della occu­
pazione nella estrema com­
plessità e ricchezza di de­
terminazione alle duali ab­
biamo accennato. Ora, nel­
la scuola queste masso so­
no tutt 'altro che disgrega­
to: e del resto, già hanno 
accumulato negli ultimi 
cinque o st-i anni uno 
straordinario patrimonio di 
conoscenze delle distorsioni 
della società italiana e di 
esperienze di lotta per la 
riforma e l'oecupaziono. che 
ancora attende di essere 
pienamente valorizzilo Per­
ché non part ire dalla scuo­
la, dove è il nucleo più con-
sistnnto dolio m'isso giova­
nili sullo quali soprattutto 
si abbattono i problemi del­
la inncciipa/iono e lo con­
traddizioni dolio s\ilunno 
capitalistico italiano, porche 
non partire dalla loro or-
panrza-ione < relativamente 
più facile perché, come di­
soccupati ante luterani, la 
scuola quanto meno li riu­
nisco o li aggrega) e farne 

! l'anello forte d'una catena 
differenziata di organizza­
zioni degli inoccupati e dei 
disoccupati? 

Non ho bisogno di sotto-
lineare il valore mendio-

1 nalistico d'una scelta di 
1 questo genero, dato che la 

disoccupazione italiana è 
concentrata soprattutto nel­
le fasce di forza lavoro gio­
vanile meridionale, dato 
che anche al Sud le masse 
giovanili sono oggi innan­
zitutto masse studentesche. 
Né ho bisogno di ricordare 
che anche un movimento 
di massa femminile sui 
grandi temi della emancipa­
zione e liberazione della 
donna riceverebbe cosi un 
possente impulso e una 
spinta precisa a orientarsi 
intorno ai tema dell'inseri­
mento delle masse femmi­
nili nella produzione, sia 
perché molto alta è ormai 
la scolarizzazione delle ra­
gazze, sia perché nella scuo­
la viene a concentrarsi la 
più alta percentuale di gio­
vani e ragazze destinato a 
non trovar lavoro ancor più 
dei ragazzi. Vorrei ricorda­
re infine che, soprattutto nel 
Mezzogiorno, dalla scuola 
partono importanti impulsi 
alla modernizzazione delle 
città meridionali (forse i 
più rilevanti) e che nelle 
scuole della città meridio­
nali gli studenti sono so­
prat tut to pendolari: sicché 
le loro forme di organizza­
zione e di lotta, i loro o-
rientamonti ideali finiscono 
per avere un'influenza de­
cisiva tanto nei rapporti fra 
città e campagna, quanto 
nella riclassificazionc degli 
orientamenti di tanta par te 
della piccola borghesia ur­
bana, quanto infine nella 
determinazione dei rapporti 
fra masse popolari e classi 
medie. 

Discussione 
Passare a un movimento 

studentesco organizzato e 
di massa diviene dunque 
compito ancor più stringen­
te, per il movimento ope­
raio, nella congiuntura della 
crisi italiana. Non ho bi­
sogno di ricordare che a ta­
le risultato si perverrà tan­
to prima quanto prima agi­
rà fra le masse degli stu­
denti una organizzazione de­
finita dai suoi rapporti con 
il movimento operaio orga­
nizzato; né ho bisogno di 
insistere, avendolo già fatto 
parecchie volte in passato 
e in diverse sedi, nell'af­
fermazione che tale organiz­
zazione debba essere unita­
ria, democratica, autonoma, 
territoriale e di massa. Ri­
chiamo solo l'attenzione sul­
la importanza di impegnare 
l 'intero movimento operaio 
a una ricerca e a una di­
scussione sul tema, ove si 
condivida l'obiettivo d'una 
tale organizzazione e d'un 
tale movimento studentesco 
di massa, perché entrambi 
dipendono, in definitiva, dal 
modo in cui l ' intero movi­
mento operaio viene matu­
rando la coscienza del suo 
ruolo in rapporto al com­
plesso intreccio produzione-
riproduzione della forza la­
voro. 

Giuseppe Vacca 

Testimonianze inedite sul grande poeta russo 

COME RICORDANO ESENI 
Le vicende sentimentali dell'adolescenza, gli esordi letterari ricostruiti dal critico Konovalov 
che ha tra l'altro portato alla luce un epistolario significativo - « Ricordo che ci sedevamo 
su una pietra e Sergej cominciava a recitare » - Il presagio del tragico epilogo della sua vita 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, settembre 

« ... Tu mi dal del ragazzo, 
ma ahimé, non sono più un 
ragazzo come continui a cre­
dere: la vita mi ha strapaz­
zato abbastanza...», «...La 
vita è uno stupido scherzo. 
Non vi é in essa niente di 
autentico, sacrosanto: è un 
Interminabile e denso caos di 
vizi... », «... Perché devo vive­
re tra queste carogne, stillare 
per loro le sante perle della 
mia anima mite e pictosu? 
Non posso vivere cosi... Se le 
cose continueranno ad anda­
re In questo modo mi ucci­
do, mi butterò giù dalla fine­
stra per andare a sfracellar­
mi contro questo morto, vi­
schioso e freddo selciato... ». 
Le parole sono di Sergej Alek-
sandrovic Esenin — il grande 
poeta russo morto suicida al­
l'età di trenta anni in una 
stanza d'albergo, a Leningra­
do nel dicembre del 1925 — e 
sono contenute In una serie di 
lettere da lui scritte nel pe­
riodo 1912-1915 ad una ragaz­
za della regione di Riazan 
della quale si era innamora­
to. Maria Parmenovna Bai-
samova. 

L'epistolario inedito sino 
ad oggi — 15 lettere ed una 
cartolina — è stato ritrovato 
a Mosca da un attento ricer­
catore e studioso dell'opera 
del poeta, il critico Konova­
lov die i riuscito a ricostrui­
re le vicende sentimentali di 
Esenin servendosi di numero­
se testimonianze e rintrac­
ciando, nello stesso tempo 
parenti ed amici della donna 
alla Quale il poeta, per mesi 
e mesi, inviò lettere e mes­
saggi. 

La ricerca di Konovalov si 
inizia nel 1965 quando a Ria­
zan — nel cuore della Russia 
centrale — un'anziana i n t ­
onante elementare in pensio­
ne, Maria Rina, consegna al 
museo regionale due quader­
ni pieni di poesie di Esenin. 
Da un attento esame risulta 
chiaramente che si tratta di 
originali del poeta e i versi, 
nel 1967, vengono pubblicati 
in una raccolta di grande in­
teresse Intitolata Esenin e la 
poesia russa. Konovalov com­
prende die l'insegnante di 
Riazan, a questo punto, può 
essere l'anello di una lunga 
catena che può condurlo a 
rintracciare altri manoscrit­
ti. Parte così per la realone 
di Riazan e, nella cittadina 
di Konstantinovo, incontra la 
donna. 

« Era l'estate del 1912 — gli 
racconta Maria lima — quan­
do giunsi qui a Konstanlmo-
vo con mio /rateilo. Prendcm-
mo alloggio presso un lonta­
no parente. Ivan Smlrnov. 
Ricordo che era l'S luglio del 
vecchio calendario e nel noe-
se c'era una festa religiosa. 
Alla sera ci recammo tutti a 
cenare in casa del parroco 
Ivan Jakovlcvic e alla matti­
na dopo ci ritrovammo, gio­
vani e ragazze, nello spiaz­
zale del villaggio a giocare 
e a danzare. Fu in quel gior­
no che accanto ad una siepe, 
in disparte, vidi un giovane 
di circa 16 anni: era magro, 
biondo, vestito in modo mo­
desto, alla contadina. Notai 
che era pallido ed estrema­
mente seno. Si notava subito 
in lui un misto di timidezza 
e di orgoglio. Cliiesi notizie 
sul suo conto e un contadino 
del posto mi disse che si 
trattava di un giovane poeta, 
Sergej Esenin. Mio fratello, 

Sergej Esenin con la danzatrice Isadora Duncan nel 1922 

intanto, era già divenuto suo 
amico. E cosi, in serata, par­
timmo tjittt e tre diretti a 
Riazun. Esenin, per due gior-
visse da noi, nella scuola. 
Donni con mio fratello in 
un'aula. Ma sino a notte fon­
da non fece altro che par­
lare di letteratura, di poesia. 
Scopo della sua visita a Rta-
zan era infatti quello di far 
pubblicare da una rivista lo­
cale alcuni versi che aveva 
scritto in campagna. Eviden­
temente non ci riuscì perche' 
regalò i quaderni a mio fra­
tello. I manoscritti passaro­
no poi a me, appassionata di 
poesia. Da allora i quaderni 
restarono da noi e col tempo 
credetti di averli persi. Nel 
'05, invece, li ho ritrovati: si 
erano mischiati a quelli dei 
miei allievi. Coti ho deciso di 
consegnarli al museo regio­
nale ». 

1 ricordi di Maria Ilina si 
fermano a questo punto. Ma 
per il ricercatore vi sono an­
cora alcune questioni da chia­
rire. Konovalov ricorda che 
F.senm. vi alcune lettere ad 
un compagno di scuola, pur-
lava sempre di una certa Ma­
ria Parmenovna Balsamova. 
Chi era questa ragazza? Co­
me at)ct>a conosciuto Esenin? 
Non era per caso della re­
gione di Riazan? Le domande 
trovano una risposta. Secon­
do Maria Ilina alcuni parti­
colari li potrebbe conoscere 
una sua lontana parente, Ve­

ra Ilina che, parlando una 
volta di Esenin, aveva detto 
che un'altra sua parente ave­
va avuto una relazione con il 
poeta. Konovalov si sposta a 
Riazan dove, all'istituto pe­
dagogico locale, rintraccia 
Vera Ilina. «Marta Balsamo­
va — dice l'insegnante — 
era una mia parente. Ricordo 
che parlava spesso di Esenin 
precisando che il poeta, le 
aveva scritto forse cento e 
più lettere. Mi disse anche 
che un giorno me le avrebbe 
consegnate per leggerle. Ma 
quel giorno non e arrivato. 
Maria Balsamova è morta nel 
1950. Ed io non ho voluto 
più riaprire il discorso delle 
lettere con la famiglia... ma 
a Mosca vive il figlio di Ma­
ria Balsamova, Parmen Brov-
kin... ». 

Gli «a?ielli» della catena 
cominciano ad unirsi. « Mia 
madre — dice Parmen Brov-
km — mi parlava spesso di 
Esenin. So bene che si scri­
vevano. Ma dell'epistolario, 
purtroppo, è rimasto ben po­
co. La guerra prima e t tra­
sferimenti poi hanno creato 
un grande disordine tra le 
nostre cose private e cosi 
molta corrispondenza si è 
persa... ». Ma Konovalov in­
siste. E così dagli scaffali di 
una vecchia casa moscovita, 
tra libri e carte, escono fuori 
pagine di lettere, buste e bi-
gltettini. Nelle mani del ri­
cercatore c'è ora un pìccolo 

tesoro: 12 lettere e una car­
tolina. E' un epistolario me­
dito al quale si aggiungeran­
no, successivamente, allre tre 
lettere ritrovate in altra par­
te della casa. Molle non han­
no una indicazione precisa: 
la data figura solo nella bu­
sta. Ed ecco 1 fagli: la calli­
grafia di Esenin e netta, le 
parole sono ben allineate. 

« 7 vicini — scrive il poeta 
nel 1912 — mi umiliano e con 
fruii volgari Tm arrecano di­
spiacere, amarezza. Oh. cara 
Mania! come è difficile per 
me vivere m questo mon­
do! ». In un'altra lettera rac­
conta di non essere più m 
grado di resistere alle maldi­
cenze della gente. «Ho mire-
rito — scrive dell'assenzio. 
Mi sono sentito molto male, mi 
e venuta la schiuma in bocca, 
la vista si è annebbiata... 
La vita ù grigio... ci sono don­
ne che mi assediano... ho due 
amici i quali, pero, non mi 
comprendono ». 

Sempre del 1912 è un'altra 
lettera nella quale il poeta 
respinge certi giudizi della 
donna sui contadini. Maria 
Balsamova aveva intatti so­
stenuto che t contadini ruba­
vano, ecc. Ed Esenin rispon­
de: « Rubare non e niente, 
bisogna vedere perché la per­
sona ha rubato». E continua 
sostenendo che a bisogna 
amare il popolo» dichiarando 
di essere disposto ad <t im-

Come il sottogoverno de è riuscito a trasformarli in centri di « ricerca scientifica » 

GLJOSPIZl^MIRACOLATI 
L'invenzione degli « istituti di ricovero a carattere scientifico » — Ottenuta questa qualifica, pensionati per anziani e ipotetici « centri 
geriatrici » ottengono cospicui finanziamenti statali — Ora il governo ha stanzialo quindici miliardi come misura « anticongiunturale » 

Nella intricata selva del si-
.sterna sanitario del nostro 
Paese, pochi sanno dell'esi­
stenza degli « Istituti di rico­
vero e cura riconosciuti a ca­
rattere .scientifico ». Il bello è 
che lo stesso governo ne igno­
ra, quanto meno, Il numero 
esatto, le l'unzioni e la disio* 
cazlone, anche he con il de­
creto anticongiunturale n. 376, 
ali esame della Camera per 
la conversione in legge, de­
stini a tali istituti la bellezza 
di quindici miliardi di lire 
per provvedere alta realizza* 
zione di non precisate «ope­
re ». Proprio discutendosi di 
tale finanziamento straordi­
nario, nella Commissione Sa­
nità della Camera, il sottose­
gretario Foschi ha candida­
mente dichiarato di non esse­
re in grado eli tornire alla 
stessa commissione l'elenco 
di questi enti, l loro statuti 
e bilanci perchè egli stesso 11 
ignora e i suol tunzionnrl non 
sono in vraclo di soddlslare la 
legittima curiosità dei depu­
tati prima che essi siano 
chiamati a votare a iavore 
di un cosi cospicuo stanzia­
mento. Noi slamo riusciti a 
censirne dodici, ma l'elenco 
e certamente incompleto. 

Il primo istituto a « carat­
tere scicntificoi venne rico­
nosciuto nel febbraio del 1919, 
l'ultimo ti 15 giugno 1973; ma 
la serie non e certamente li-
nita: o^m nuovo ministro che 
mette piede alla Sanità, s'in­
venta i suoi istituti (accon­
tentando clientele e baroni, 
creandosi contri di potere nel 
proprio collegio elettorale o 
nei collepl denli «amici») 
sottratti alla programmazio­

ne sanitaria e al cqntrollo 
delle Regioni. 

Il meccanismo per la crea* 
zlone degli «istituti» risiede 
nella vecchia legge ospeda­
liera del 1938. L'articolo uno 
di tale legge investe di questo 
potere il ministro dell'Interno 
toggi della Sanità) il quale, 
«Inteso» il suo collega della 
« cultura popolare » (oggi del­
la Pubblica istruzione) con 
un semplice decreto ministe­
riale, può elevare al rango 
di « istituto a carattere scien­
ti! ico » qualsiasi modesto no­
socomio. Tale potere dispoti­
co del ministro e stato ricon­
fermato nella nuova legge 
ospedaliera del 19tìB che pu­
re aveva l'onesta ambizione 
di traslormare i vecchi ospe­
dali tv caritativi » In moderni 
presidi di « diagnosi, cura, 
didattica e ricerca scienti! i-
ca ». Alla riconferma de! 19(18 
ha fatto riscontro un notevole 
uso di tale strapotere. Ogni 
istituto, nuovo o antico che 
sia, ha una sua storia che 
meriterebbe di essere narra-
ta. Ci limiteremo a due esem­
pi significativi l'« Ospedale 
S, Kafiacle» di Sagrato e 
l'« 1NRCA » di Anconrt. 

L'« Ospedale S. RafJaele » 
e di proprietà privata della 
« Associazione Sun Romanello 
del Monte Tabor » SI tratta 
in realta di un gerontocomio 
messo in piedi da un prete 
faccendiere e ammanigllato 
in alto loco. Da ospedale pri­
vato, dopo l'entrata in vigore 
della nuova legge, venne ri­
conosciuto subito «ente ospe­
daliero» e di li a poco, ele­
vato a rango eli «Istituto a 
carattere scientifico» il che 

ha permesso alia « Associa­
zione San Romanello» di lu­
crare di un mutuo privilegia­
to con contributo dello Stato 
sugli interessi di ben seicento 
milioni di lire. 

L'istituto ha preso, prende 
e prendere (se non si riusci­
rà a bloccare 11 meccanismo) 
denaro pubblico, ma in com­
penso il Consiglio di ammi­
nistrazione è completamente 
privato. Vi figurano industria­
li tarmuccuticl, baroni ospe­
dalieri, grossi capitani d'in­
dustria, come Crespi e Casi­
raghi, notabili democristiani 
e vari monsignori. Per quan-

| to riguarda i controlli, siamo 
i a cavallo, vi provvedono ben 
j tre sindaci revisori del conti, 
i nominati... dall'Ordinario dio-
! cesano! Rispondendo alla in-
I terrogazione di un parlamen­

tare, il m.nlstro della Sanità 
informò candidamente che 11 
« San Raffaele » indagava 
«sulle cause della sene­
scenza » ! 

La sigla dell'lNRCA di An­
cona , riconosciuto anch'esso 
come «Istituto a carattere 
scientilieo » significa- « Isti­
tuto Nazionale di Riposo e 
Cura per Anziani ». II decreto 
di nascita venne emesso il 
12 giugno 10G8 ipochi mesi 
dopo l'entrata in vigore della 
nuova legge ospedaliera). 
Prima era un'opera pia che 
gestiva un ospizio per 1 vec­
chi. Presidente, consiglio di 
amministrazione e revisori 
del conti, sono nominati di­
rettamente dal Ministro della 
Sanità che si ù riservato la 
«vigilanza ». La caratteristi­
ca di questo istituto e che. 
nel breve volgere di sette 

anni, ha aperto, con congrui 
finanziamenti pubblici, ben 
dieci «Case di Riposo», con 
complessivi 1.780 posti letto, 
e sette « Centri Geriatrie! ». 
abbracciando con la sua rete 
praticamente tutta l'Italia: 
Ancona, tre istituti; Firenze, 
due istituti; Fermo, un isti­
tuto; Cosenza, un istituto e 
un centro geriatneo; Cagliari, 
un Istituto e un centro; Casa-
tcnuovo. un istituto; Roma (1 
miliardo di finanziamento) un 
istituto e un centro; Genova, 
un centro; Pescara, un een­
tro; Torino, un centro. La se­
de legale di questa mastodon­
tica struttura è a Roma, In 
via San Nicola de" Cesari-
ni, 3, dove sono istallati la 
Direzione generale, la Presi­
denza, il Consiglio di animi-
nitrazione, la Sovrintendenza 
sanitaria, il Comitato centra­
le di ricerca (di soldi!) l'Uf­
ficio dì segreteria. l'Ufficio 
tecnico e il Servizio sociale. 
E non è tutto1 ad Ancona, in 
via V'inviteli!, 18 e In via 
Blrarelll, 8, vi è un altro mi­
nistero. Qui risiedono l'Am­
ministrazione centrale, gli in­
fici di segreteria, del perso­
nale, della contabilità e del 
bilancio, del patrimonio e del 
contratti, l'ufficio tecnico cen­
trale, l'ufficio per le spedali­
tà, il provveditorato e. final­
mente, un « Dipartimento del­
le ricerche» idi quattr.n. 
pubblici!). 

in realtà gli «Istituti a ca­
rattere scientifico» sono dei 
normali ospedali, In molti ca­
si, per efficienza, attrezzatu­
ra e livello scientifico, net-
tamente a! disotto della me­
dia; la ricerca scientifica è 

estremamente limitata, co­
munque mai superiore a quel­
la che si pratica o che si do­
vrebbe praticare in un buon 
ospedale generale. Spesso si 
contrabbanda per ricerca 
scientifica la semplice speri­
mentazione di larmacl per 
conto delle ca.se farmaceuti­
che e In violazione delle nor­
me deontologiche e di leggo 
che vogliono 11 paziente al 
corrente e consenziente alla 
sperimentazione. Qualche vol­
ta la loro attività ha destato 
l'Interesse della magistratura 
penale. 

Nella prospettiva della ri­
forma, gli «Istituti a caratte­
re scientilieo» — come sug 
geriscono i comunisti nella 
proposta di legge Longo -— 
debbono essere messi a dispo­
sizione delle Regioni e utiliz­
zati, nel quadro delle «unita 
sanitarie locali», al pari deg'i 
altri ospedali, senr.a che ciò 
significhi l'abbandono dell'it-
tivlta di ricerca, quando que­
sta realmente si la. ma, ni 
contrario, il suo potenziamen 
to. Intanto è necessario che 
1 quindici miliardi a loro de 
stimiti dal decreto unticon 
giuntura le. vengano, invece 
devoluti alle Regioni per I 
completamento e la r ea l i t à 
z:one di strutture edilizi1 

ospedaliere ed extra-ospeda 
liere comprese nei piani sani 
tari regionali o con questi 
conciliabili. Altrimenti un a'-
tro duro colpo verrebbe as 
scstato alla riforma sanitaria 
che tutti, a parole, dicono di 
volere. 

Angelo La Bella 

violare l'anima per i diritti 
dei /rateili ». Ma nonostante 
queste affermazioni risalta 
chiara la crisi spirituale che, 
pur se caratterizzata da ro­
manticismo ed ingenuità, è 
già ni atto e trova rincontro 
in ogni riga, «La vita — scri­
ve ancora Esenin — e uno 
stupido scherzo. Non VI e in 
essa niente di autentico, sa­
crosanto: e un interminabile 
e denso caos di vizi... Tutti 
gli uomini sono egoisti. E fi 
sono persone che non possono 
vedere tutte queste impen­
nate selvagge degli uomini 
verso il piacere», alo — pre­
cisa il poeta — sono uno di 
questi uomini » e continua-
prevedendo che un giorno 
arriverà un uomo «forte, alto 
e bello» ed allora Marta Bar-
sa?tiova se ne andrà con lui. 
« Ed allora — chiede smarri­
to — perche io devo vivere 
tra queste carogne, stillare 
per loro le sante perle deVa 
mia a?u m a mite e pi e tosa ? 
Non posso vivere cosi... ». 

Le lettere continuano •??*• 
questo tono. All'inizio del 
1913 riferendoci ad un roman­
zo di Pomialovski e parlando 
di un personaggio descrTtto 
con efficacia dall'autore po­
lemizza con la decisione di 
dare vita alla famiglia, a Eh, 
veramente, che nota cari si­
gnori! Sposarsi, dimenticare 
gli slanci, tradire le idee e 
tuffarsi nelle triviali felicità 
della vita familiare... ». E in 
un altro messaggio spedito 
da Mosca nella primavera 
del 1913: «Cara Mania, m 
questi ultimi tempi sto scri­
vendo un poema dal titolo 
La noia re un'opera che non 
e stala mai ritrovata • N.d.c.J 
dove il personaggio centrale 
j.07.0 io. Mi critico e vii derido 
sino in fondo. Che ci vuoi 
fare: sono così mleltce che 
odio me stesso. E quindi non 
riesco a capire: ma perche 
mi ami? me lo merito"* ». E 
ancora, all'inizio del 1914: 
« Tu mi dai del ragazzo, ma. 
ahimè, non sono più un ra­
gazzo come continui a cre­
dere: la vita mi ha strapaz­
zato abbastanza, soprattutto 
quest'anno. Ci sono stati mol­
ti momenti gravi, quando alla 
mia coscienza si presentava 
un pensiero: vai proprio la 
pena di vivere'' Ecco, vedi, la 
tua lettera nn ha colto pro­
prio in un periodo del gene­
re... Quello che ho detto non 
e stato mai abbellito da me. 
E il mio idealismo è stato 
proprio come lo vedeva la gen­
te, quella gente che mi capi-
i:n. Io ero tutto un'idea. Ed 
ora di tutto ciò m me è re­
stato solo una metà. E dò 
e avvenuto non perché sono 
giovane ed oscillo sotto il pe­
so delle opinioni degli altri: 
no. non e così. Ho incontrato 
sulla mia strada ostacoli du­
rissimi e. ahimé, sono stato 
sempre circondato da gente 
infame. Per me non c'è auto­
rità che tenga, io ho seguito 
il mio ruolino di marcia nel­
la vita, ma quando ho voluto 
prendere lezioni dagli uomi­
ni tutto r finito in malora. 
tPano piano, m me si & $pe?> 
ta la fede negli uomini e 
ora non sono più cosi sincero 
con tutti. Chi ne ha colpa0 

Certo, quelli che, subdolt. si 
sono messi la maschera, fiori­
no toccato con le loro spor­
che zampe le tenere corde 
della mia anima. Ora non 
ho più dubbi sulla bassezza 
della vita umana (...). Non in­
tendo fare studi, perché la 
scienza del nostro tempo è 
una menzogna e un delitto. 
Leggere, leggo: allargo i miei 
orizzonti con l'analisi, control­
landomi. Ho bisogno di me e 
non di un altro \n me, im­
bottito di opinioni di altri.. >. 

Nell'autunno 19IÌ Esc- 'n 
scrive da Mosca la lettera, 
in un certo senso, « definiti­
va». «Egregia aignora Maria 
Parmenovna, molto tempo fa 
all'alba dei miei stolti giorni 
sono state scritte da me, per 
Voi. lettere del piccolo paggio 
o del bambino innamorato. 
Ora. molto ironicamente, dirò 
di non essere più un bam­
bino e che la situazione — 
amorosa ed esistenziale — è 
diversa. In virtù di questo fat­
to Vi chiedo o. anche, esigo 
(perché la logica e dalla mia 
parte/ di inviarmi indietro le 
mie lettere. Se Voi spesso 
gettate sguardi nel vostro fu­
turo capirete che ciò è neces­
sario (...). Ho smascherato 
l'uomo e faccio ora vedere 
l'indipendenza dell'opera ar­
tistica. Se sarò un genio, nel­
lo stesso tempo sarò anche 

un uomo ni fame f. i. li Tth 
lento non ne ho. gli ho corso 
solo dietro: 2) Ora vedo chs 
mi Kma difficile raggiungere 
l'altezza: dispongo di pochi 
infamità, pur se nella loro 
scelta non mi trovo a disagio. 
Questo vuol dire che sono an­
cora più ni fame Ecco che Vi 
ho aperto qh occhi. Voi non 
mi conoscevate. Ora guarda-
ir' E V-" direte "Carogna' " 
uucstu saia per me il miglior 
previ,o Vivendo co*: direte 
la venta Sì' Ecco c'ie ffo/io 
di cune' Ma non tutto e staio 
dotto e per ora Iusciamo le 
cose e osi: non dette.. Il le-
stufante Sergej Esenin » 

Sin qui il carteggio Ma per 
il ricercatore Ir notizie e i 
particolari contenuti hanno 
dperto nuovi orizzonti, u Nel-
lf lettere — dice Konovalov 
— si trova spesso il nome dì 
Scrutinio Ardunovskaia. L'ho 
trovata a Riazan. vecchia e 
malata. L'ho interrogata nella 
sua camera da letto. L'Ito vi­
sta piangere mentre parlava 
di Esenin » 

«Dal 1907 — ha detto Se­
ra ti ma Ardunovskaia — ho 
fatto sempre l'ingegnante nel 
paese di Solotcha. nei pressi 
di Riuian. Mio nonno abi­
tava a Konstantinovo. Ed i 
ne! villaggio che ho conosciu­
to Esenin. Ricordo che ogni 
mattina veniva da noi per 
trovare mia sorella Aniuta. 
Ma stavamo sernpre insieme. 
Eravamo amici. Ricordo che 
andavamo al cimitero, ci se­
devamo su una pietra ed al­
lora Sergej cominciava a re­
citare le poes'ie. Allora mi 
colpiva la sua memoria: re­
citava pormi interi. Una vol­
ta recito un poema di Ler-
rtiontov. Ricordo inoltre che 
a volte veniva da noi anche 
Mann Balsamova. Così tutti 
insieme passavamo delle bel­
le giornair, Eseivn amava le 
canzoni e ali stornelli popo­
lari. Li conosceva a memo­
ria . Ma qualcosa di più sul 
poeta vi può dire Anastasia 
Volkova, la guardiana della 
scuola. Abita net pressi di So-
lotc'ia, a Davidovo ». 

«Sono vecchia — dire Ana­
stasia Volkova — e gli anni 
non aiutano. Certo conoscevo 
tutto il gruppo di giovani fre­
quentato da Esenin. Il poeta 
era molto vicino a Maria. Ri­
cordo clic quando c'era let 
suonava e cantava... ». 

La ricerca non e ancora 
conclusa. Konovalov sa che 
molte pagine della vita di 
Esenin devono essere chiarite. 
Recentemente a Mosca ha 
rintracciato la moglie di un 
amico del poeta, Nikolai Sor-
danovski. «Mio manto — ha 
detto la donna — e morto ma 
ha lasctato appunti e note 
sui suoi incontri con Esenin. 
Il materiale verrà pubblicato 
e contribuirà ad allargare la 
biografia del nostro grande 
poeta ». 

Carlo Benedetti 
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